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Nulla di fatto nelle trattative tra le due ali del partito 

Oggi nel C. IL democristiano si confermerà 
la spaccatura tra « preambolisi » e sinistra? 

L'ipotesi del centro-destra: Piccoli segretario, Colombo (o Forlani) presidente, Donat Cattin e Malfatti vice-segretari 
ROMA — La Democrazia cri
stiana giunge all'appuntamen
to del Consiglio nazionale di
visa in due. così come era 
uscita dal XIV congresso. La 
lacerazione tra i e preamboli-
sti > (58 per cento) e l'asse 
Zaccagnini-Andreotti non si è 
affatto rimarginata, e forse i 
tentativi di compromesso, no
nostante l'infinità di incontri 
e di abboccamenti di questi 
giorni, non sono stati condotti 
neppure con convinzione, tan
to da una parte quanto dal
l'altra. Il contrasto di fondo 
c'era, e rimane. Se falliran
no anche gli sforzi che oggi 
verranno tentati in extremis 
a Piazza Sturbo, soltanto la 
esperienza politica dei prossi
mi mesi, cioè l'impatto con 
la realtà, potrà dire l'ultima 
parola sulla Democrazia cri
stiana uscita dal congresso. 

I settori « preambolisti » — 

da Fanfani a Piccoli, a Bi-
saglia, a DonatCattin — sem
brano ormai decisi ad assu
mere le leve della guida del 
partito. Assaporano la rivin
cita dopo cinque anni di eclis
se. che avevano visto sul pro
scenio le figure di Moro e di 
Zaccagnini, i quali per un 
buon tratto hanno marciato 
insieme ad Andreotti. L'opera
zione di potere è abbastanza 
chiara. Riaffermando, come 
hanno fatto ieri dopo una lun
ga riunione, la « piena validi
tà del preambolo approvato 
dalla maggioranza congres
suale », i fanfaniani. i dorotei 
e l'alleanza che si è raccol
ta intorno alla singolare tria
de Donat-Cattin-Emilio Colom
bo-Rumor. mirano a tradurre 
l'operazione congressuale in 
un colpo di maggioranza. Lo 
organigramma dovrebbe esse
re tutto e marca preambolo >: 

Emilio Colombo (o Forlani) 
alla presidenza del Consiglio 
nazionale, Piccoli alla segrete
ria politica. Donat-Cattin e 
Malfatti vice-segretari. 

E tutto questo, per quale po
litica? Un'operazione di po
tere condotta con il timbro 
del centro destra non può so
stituire. da sola, l'assenza di 
una reale leadership. La crisi 
della centralità democristiana. 
e della stessa immagine del 
partito, non poteva apparire 
sotto tinte più forti e dramma
tiche dopo il caso Evangelisti 
e dopo quell'ondata di arre
sti per lo scandalo Italcasse 
che ha travolto buona parte 
della gestione economico-ban-
caria tipica della Democrazia 
cristiana. Un modo di conce
pire il potere arrogante, esclu
sivistico. insofferente ai con
trolli, viene posto drastica
mente in discussione; e ciò av

viene su di uno sfondo che 
rivela conflitti insanabili tra 
le varie componenti democri
stiane! Di fronte a questo, chi 
avrà oggi — nella prima se
duta del CN democristiano — 
il coraggio e l'autorità neces
sari per alzarsi e pronuncia
re parole che indichino come 
si vuole uscire da un'impasse 
che non è certo un momenta
neo incidente di percorso?.Ci 
si accorgerà che Moro (anche 
il Moro del famoso discorso 
sulla Lockheed) è veramente 
morto, e che il vuoto lasciato 
dalla sua scomparsa è più 
grande che mai. 

La risposta data col e pre
ambolo », e ora, a quanto sem
bra. con la maggioranza che 
si serra intorno a quel docu
mento. è una risposta di ar
roccamento. di chiusura a ogni 
confronto • senzu pregiudiziali 
tra i partiti democratici, pri-

Tv private: la RAI 
critica il ministro 

ROMA — Alla RAI il disegno di legge per le Tv private 
preparato dal ministro Colombo non piace. I motivi li 
hanno spiegati ieri 1 dirigenti dell'azienda di viale Mazzini 
in un documento consegnato alla commissione parlamentare 
di vigilanza. All'organo di controllo è stato consegnato 
anche un «libro bianco» del consiglio d'amministrazione. 
In esso si fa un bilancio dell'attività svplta in questi tre 
anni e si delineano i problemi aperti e insoluti sui quali 
toccherà al nuovo consiglio d'amministrazione impegnarsi. 

Le crìtiche che la RAI muove al disegno di legge Colombo 
sono le seguenti: il progetto non fissa in termini sufficien
temente chiari la preminenza del servizio pubblico e rischia 
di bloccare la Rete 3 agli- attuali livelli; mancano serie 
garanzie contro i processi di concentrazione delle Tv private 
sia in termini di controllo della produzione che per la 
raccolta e la distribuzione della pubblicità per la quale si 
lascia campo libero anche alle emittenti estere; prevale 
una linea che affida 1 compiti di gestione della legge 
all'esecutivo sottraendo poteri al Parlamento e alle Regioni 
e segnando un sostanziale abbandono di principi fonda
mentali sanciti dalla legge di riforma. 

Quando «Il Popolo» 
ha le traveggole 

A proposito di un riquadrato apparso ieri sul quotidiano 
della DC. il compagno Luca Pavolini ha dichiarato: 

«"Il Popolo" ha le traveggole. Sostiene che in un articolo 
che io inviai (a metà dello scorso dicembre) al periodico so
vietico "Tempi Nuovi" avrei affermato che "è la DC che 
organizza il terrorismo". Mai detto una cosa del genere. In 
quell'articolo ho scritto che classi e gruppi dominanti si 
oppongono a un governo di unità nazionale con la parteci
pazione dei comunisti "perché non vogliono perdere i loro 
privilegi". Il che mi pare ineccepibile. Ho scritto che a quella 
prospettiva si oppone anche "una parte importante del par
tito democristiano". Difficile, direi, sostenere il contrario, 
visto l'esito dell'ultimo congresso. Passavo successivamente 
a esaminare il fenomeno terroristico, il tentativo criminale 
di colpire le istituzioni, di dividere i lavoratori e le forze 
democratiche. E* "Il Popolo" che si inventa la conseguen-
zialità, un "post hoc. ergo propter hoc" che nell'articolo non 
c'è, né ci potrebbe essere dato che non è nel mio modo di 
vedere, né in quello del mio partito. Siamo dunque di fronte 
a un'ennesima meschina speculazione politica ». -

va di qualsiasi respiro. Già 
al congresso democristiano 
apparve chiaro che un'allean
za di centrodestra al vertice 
del partito >non' può che far 
precipitare la * situazione in 
una logica di scontro, e quin
di (cosa che alcuni dirigenti 
de danno per scontata) nella 
spirale che dovrebbe portare 
alle elezioni politiche antici
pate. -:•- - -
' D'altra parte, come è pos
sibile con una maggioranza 
spostata a destra come quella 
che si va costituendo alla te
sta della DC. condurre anche 
quella politica « preferenzia
le » nei confronti dei sociali
sti che è stata ripetutamente 
enunciata dai Bisaglia ò dai 
Donat-Cattin? Per fare una po
litica come questa occorrereb
bero margini di consenso, in
terni ed esterni, molto ampi; 
e occorrerebbero anche idee 
precise su come raddrizzare 
la barca. Tutto questo manca. 
Il congresso de ha messo in 
luce soprattutto l'estrema po
vertà delle risposte delle cor
renti che poi si sono raccolte 
sul «preambolo* alla propo
sta politica avanzata da Zac-. 
cagnini. Il 58 per cento dei 
voti ha espresso soprattutto 
dei « no ». 

L'unico gioco che in margi
ne alla preparazione del Con
siglio nazionale democristiano 
è stato tentato, anche se per 
vie sotterranee, è quello che 
riguarda l'eventuale conces
sione della presidenza del Con
siglio a un socialista. I doro
tei (Bisaglia soprattutto), ma 
anche Donat-Cattin. avrebbe
ro preso .impegni con il verti
ce del PSI a riesaminare la 
questione dopo le elezioni am
ministrative e regionali della 
primavera. Ecco anche perché 
questi stessi ambienti demo
cristiani tendono a prolungare 

la vita del boccheggiante go 
verno Cossiga: essi cercano. 
in sostanza, di arrivare senza 
troppi intoppi allo show down , 
post-elettorale.'con la sperali- l 

za di avere allora margini di 
manovra maggiori. 

Il CN democristiano, previ 
sto per questa mattina, è slit • 
tato al pomeriggio. Nella se 
rata di ieri, un ennesimo in- ' 
contro tra e preambolisti » e 
rappresentanti di Zaccagnini e 
Andreotti si è concluso con uri 
nulla di fatto. « La posizione 
dei " preambolisti " — ha di
chiarato Galloni —. è rima
sta rigida, non lasciando spazi 
per un'interpretazione evoluti 
va che consentisse una base 
di accordo come quella che io 
avevo proposto ». E ha ag 
giunto: « Da parte nostra, noi 
abbiamo sottolineato l'impos 
sibilila di prendere in consi
derazione forme di gestione 
unitaria in mancanza di un 
accordo di linea politica ». La 
riunione tra le due ali della 
DC riprenderà stamane. Mar
gini di intesa? « C'è un mar
gine — ha detto Galloni — se v 
ci saranno ripensamenti ». E' v 

evidente che l'atteggiamento 
di chiusura dei « preamboli 
sti » nei confronti della que 
stione comunista blocca tutto 
E del resto, gli organigrammi 
di centro-destra che già circo
lano e vengono dati per si
curi. sono il segno che V e oDe 
razione Consiglio nazionale » 
si è già messa in moto. 

C. f. 

I deputati comunliti sono te
nuti ad elitre presenti SENZA 
ECCEZIONE alta seduta di OMÌ 
mercoledì S marzo. 

II Comitato direttivo del de
putati comunisti è convocato per 

0931 mercoledì 5 marzo alle 
ore 9. 

Il presidente Pertini tra i lavoratori della Montedison di Brindisi 

«Sono stato operaio come voi, 
so cos'è la disoccupazione» 

L'esplosione del '77 ha messo in cassa integrazione 1500 dipendenti - A Ma
glie, paese di Moro, l'omaggio allo statista: «martire della seconda Resistenza» 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Sandro Perti
ni ha concluso ieri, come 
sempre in mezzo ad uno 
straordinario entusiasma po
polare, la sua visita in Pu
glia, indicando al Paese i 
due mali che lo attaccano 
più aspramente e che richie
dono la massima mobilitazio
ne di tutte le sue energie: 
la disoccupazione e il ter
rorismo. Due piaghe che han
no assunto la corposità dei 
luoghi fisici nelle ultime due 
tappe di questo viaggio. Tra 
gli operai del Petrolchimico , 
di Brindisi minacciati dalla 
crisi, al mattino; e a Ma
glie. nel pomeriggio, dinan
zi alla lapide che ricorda nel 
suo paese natale Aldo Mo
ro, € trucidato ma non 
estinto » dai terroristi. 

La targa di marmo por
ta la data del 25 aprile 1979. 
e questa coincidenza con la 
ricorrenza della Liberazione 
ha colpito Pertini: « Moro 
— ha esclamato dinanzi ad 
una folla strabocchevole — 
appartiene ai caduti della 
seconda Resistenza », di 

quella nuova Resistenza a 
cui egli ha incessantemen
te chiamato in questi giorni. 
E ancora ieri, tra le mi
gliaia di aperai che l'hanno 
accolto di prima mattina nel 
recinto - del Petrolchimico 
della Montedison. 

Proprio a loro, anzi, egli 
ha confessato una riflessio
ne che indica quanto lo ab
biamo colpita le esperienze 
di questi quattro giorni in 
una Puglia stretta nella mor
sa tra un sottosviluppo di
sperato e gli squilibri di uno 
sviluppo incerto e disordi
nato. * Sulla brandina di 
Gramsci — ha detto agli ope
rai che agitavano bandiere 
rosse e- cartelli. "Ciao San
dro, siamo con te " — l'al
tro giorno nella sua cella, 
ho ripensato alla mia vita 
di combattente per la liber
tà, • e mi sono chiesto: Ci 
siamo battuti invano, que
sta libertà che abbiamo ri
conquistato sarà duratura? 
Se lo vogliamo dobbiamo pri
ma di tutto fare appello ai 
lavoratori perché facciano 
argine contro U terrorismo. 

Ma se vogliamo che essa di
venti davvero conquista du
ratura bisogna dare alla li
bertà il suo contenuto eco
nomico e sociale. Altrimen
ti la libertà diventa un pri
vilegio per una minoranza e 
uno scherno per la maggio
ranza ». 

Ecco per'.né poco prima 
aveva detto: « Due mali, di
soccupazione e terrorismo, 
tormentano l'Italia ». Un o-
peraio lo aveva interrotto: 
«E la disonestà ». Il casa 
voleva che proprio nelle stes
se ore scattassero in tutta 
Italia decina di arresti per 
l'ennesimo torbido scandalo 
del sistema di potere demo
cristiano. Pertini ha colto a 
volo la battuta del suo inter
locutore anonimo, e gli ha 
risposto: e Afa qui tra voi 
ho incontrato tanta gente 
che ha le mani sporche per 
il lavoro, ma la coscienza 
pulita ». Anzi, proprio i con
tatti di straordinaria inten
sità che ha avuto in questi 
giorni hanno fatto diventare 
— cosi ha detto ~~ * cer
tezze le mie speranze. Quan

do avvicino voi. come ieri 
i lavoratori di Taranto, mi 
persuado di questa verità che 
vado sostenendo: credo nel 
popola italiano che è un po
polo moralmente sano. Chie
de una cosa sóla: di poter 
lavorare in tranquillità e di
gnità ». 

Parole che non potevano 
trovare una cornice più adat
ta del tormentato paesaggio 
dello stabilimento Montedi
son. Un « polo di sviluppo » 
che corre U rischio della 
estinzione. La sera prima. 
al Comune di Brindisi, Per
tini aveva consegnato tre 
medaglie d'oro alla madre e 
alle due vedove di aperai 
uccisi dall'esplosione, sul fi
nire del '77, nel reparto 
P2T. quello del e cracking ». 

L'esplosione ha sventrato 
quasi metà dell'intero com
plesso. ha mandato in cassa 
integrazione 1500 operai su 
4500, non solo ha ridotta le 
prospettive di espansione ma 
quelle della pura e semplice 
sopravvivenza. Da quel no
vembre '77 ad oggi la Monte-. 
d'ison non ha fatto nulla per 

ripristinare gli impianti. 
Pertini ha sentito tutto 

questo, ha sentito anche del
le mille piomesse fatte è non 
mantenute dalla Montedison, 
e noti ne ha voluta fare un' 
altra: ' « Le medaglie '• d'oro 
che abbiamo dato ai vostri 
compagni morti non possono 
restituire loro la vita. Sento 
questo dovere, di ouorare la 
memoria dei morti pensan
do ai vivi. Non vi è cosa 
peggiore che fare delle pro
messe e non mantenerle. Vi 
do perciò un'assicurazione: 
appena arrivato a Roma con
vocherò l'amministratore de
legato della Montedison. per 
poter risolvere questo pro
blema che non riguarda sol
tanto Brindisi ma tutto il 
paese ». 

«Sono stato operaio come 
voi — ha continuato H pre
sidente — e so che cosa sia 
la disoccupazione, che cosa 
significhi chiedere lavoro di 
porta in porta. No. la Costi
tuzione che noi abbiamo 
scritto vuole che si manten
ga fede al suo primo artico
lo che dichiara l'Italia una 
Repubblica fondata sul la
voro. Ciò vuol dire che la 
base della Repubblica, la ba
se della nazione è la classe 
lavoratrice ». 

Una classe che è oggi so
cialmente e politicamente 

. matura, che « ha abbandona
to — come Pertini ha vo 
luto sottolineare — il massi
malismo infantile che fu una 
delle cause dell'avvento del 
fascismo, quando i dirigen
ti, i tecnici, gli intellettuali 
venivano considerati avver
sari. Ma essi — ha detto 
agli operai — sono vostri 
compaani di lavoro, e voi 
che siete alla direzione degli 

stabilimenti ' — ha aggiunto 
rivolgendosi ai responsabili 
della fabbrica — dovete con
siderare i lavoratori vostri 
compagni. Siete legati allo 
stesso destino ». Un destino, ' 
una speranza che vanno' di- ' 
fesi anzitutto dalla minaccia 
esiziale del terrorismo. • * 

Pertini ha messo in guar
dia: e Badate, essi usurpano 
l'insegna dei brigatisti ros
si. Io li ho conosciuti, i bri
gatisti rossi, erano al mio 
fianco durante la guerra di . 

• Liberazione, e io sono stato ; 
uno di loro. No. questi sono 
dei briganti, non brigatisti! 

•Sono tutti, quale che sia l"m 
, segna che vogliono assume

re. e ne sento ogni mattina 
una nuova, una sola associa
zione a delinquere». 

Tra gli applausi, l'assalto 
affettuoso degli operai al 
palco per stringergli la ma- . 
no, abbracciarlo. Pertini ha 
lasciato il Petrolchimico di-

. retto a Lecce. Nel capoluogo 
Salentino ha sostato breve
mente, di nuovo accolto da 
mezza città per le strade. E 
nel pomeriggio, infine, a Ma
glie. Si è fatto strada tra la 
gente e si è fermato, in si
lenzio. dinanzi alla lapide, in
fissa su un fianco del Muni
cipio. che ricorda Aldo Mo
ro. Si è tolto le lenti, ha 
asciugato gli occhi e infine. 
avvicinatosi all'epigrafe, si è 
proteso auasi in punta di pie
di per sfiorarla. 

Poi, alla genie che pre
meva perché parlasse, è riu
scito solo a confessare la sua 
grande tristezza, nel ricordo 
di un uomo e a cui ero le
gato da grande amicizia e 
stima ». 

Anfonio Caprarica 

ROMA — Ieri sera è forse 
cominciato a Montecitorio 
l'atto conclusivo dell'indagi
ne conoscitiva della commis
sione Bilancio della Camera 
sullo scandalo delle maxi
tangenti dell'Eni. Diciamo 
che è cominciato l'atto con
clusivo, perché, contraria
mente alle previsioni dei 
giorni scorsi, l'ipotesi di un 
approdo fra ieri notte e l'al
ba di oggi (con una seduta-
fiume della commissione) si 
è dimostrata impercorribile 
per più ragioni. 

Anzitutto per il dissenso 
pressoché generale (e anche 
di una parte del gruppo de) 
sulla relazione conclusiva 
(una sorta di sanatoria con 
assoluzione per tutti i pro
tagonisti dell'affare) presen
tata dal presidente della 
commissione, on. La Log
gia; in secondo luogo, per 
il contrasto aperto che divi
de in due il gruppo socia
lista (il partito che designò 
Mazzanti alla testa dell'En
te). contrasto acuito ieri da 
una lettera del vice-segre 
tario del PSI Claudio Signo
rile al presidente del grup

po. Signorile (che critica il 
direttivo del gruppo perché 
a maggioranza la scorsa set
timana aveva esclusa la pos
sibilità di conciliare i con
trasti manifestati dalle cor
renti. contrapposta l'una nel
la difesa di Mazzanti e l'al
tra in una linea più articola
ta che oerò Io mollava) af
ferma che non aver ricerca
to una linea comune e con
sente ad ogni deputato di 
esprimere i propri convinci
menti individuali. • e conse
guentemente lo porta a non 
ritenersi vincolato a decisio
ni che non sono state ricon
dotte ad una logica coeren
te con le caratteristiche di 
una commissione di indagi
ne nella quale le valutazioni 
di metodo e di merito sono 
strettamente intrecciate ». 

Se è mancato il volatone 
finale, questo fatto non con
sente però che la commis
sione indugi ulteriormente. 
E' l'opinione dei deputati co 
munisti, a nome dei quali il 
compagno Gambolato è inter
venuto nei giorni scorsi. 

Altri sono i problemi del 
governo, che finora ha evi-

L'indagine della Camera 

Tangenti Eni: 
in commissione 
socialisti divisi 

Lettera di Signorile - Interventi di 
Forte e Bassanìni, e di un solo de 

tato di assumere le decisioni 
che sono di sua esclusiva 
competenza e che può pren
dere alla luce delle conclu 
sioni della commissione am
ministrativa presieduta dal 
professor Scardia. Il rinvio 
di ogni determinazione a 
dopo i lavori della commis
sione Bilancio, è stato un ma
laccorto tentativo di scari
care sul Parlamento respon
sabilità che sono proprie del
l'esecutivo. 

La discussione di ieri ha 

portato in pubblico, nell'aula 
della commissione Bilancio. 
la spaccatura che divide i 
deputati del PSI; ha comin
ciato Bassanini ripercorren
do la linea del documento da 
lui già reso noto, che con
tiene un duro attacco al go
verno in carica (e personal
mente al ministro Lombardi 
ni) e una proposta di sostan
ziale assoluzione dei dirigenti 
dell'Eni, in nome dell'auto
nomia imprenditoriale delle 
società a partecipazione sta

tale. Gli ha fatto subito se
guito Francesco Forte, che 
ha svolto una tesi diametral
mente opposta, criticando 1' 
iniziativa del presidente del
l'Eni. tesa a scavalcare la 
giunta dell'ente e lo stesso 
ministro delle Partecipazioni 
Statali. 

La linea della maggioranza 
del gruppo socialista (quella 
che Signorile attacca nella 
sua lettera), esposta poco più 
tardi dall'on. Labriola, ri
conduce tutte le responsabi
lità politiche al precedente 
governo (il monocolore An
dreotti). E censura in modo 
particolare: 1) il presidente 
del Consiglio dell'epoca per 
aver gestito in prima perso
na tutta la vicenda (con la 
sola esclusione del pagamen
to della ftdejussione). sca
valcando il ministro delle 
Partecipazioni Statali; 2) il 
ministro del Commercio E-
stero. Gaetano Stammati. per 
avere autorizzato, senza ade
guate informazioni e docu
mentazioni. il pagamento del
la mediazione. Non si salva 
dalla critica neppure l'ex mi
nistro delle Partecipazioni 

Statali. Toni Bisaglia. respon
sabile di non aver utilizzato 
le informazioni, che secondo 
Labriola certamente erano in 
suo possesso, per esercitare 
il suo diritto-dovere al con
trollo e alla vigilanza sul
l'Eni. 

Quanto a Mazzanti, Labrio
la gli ha rivolto una critica 
puntuale per non aver in
formato il ministro compe
tente. e gli addebita inoltre 
la responsabilità circa la 
scelta del mediatore di cui 
e non è stato dimostrato che 
fosse necessaria l'opera». Di
scende da ciò. per Labriola. 
l'incertezza insanabile «cir
ca la possibile destinazione 
della mediazione, il numero 
e la personalità degli effet
tivi beneficiari ». 

La discussione a tarda se
ra era ancora in corso. Sono 
intervenuti anche il repub
blicano tovaglia. il de Gar
gano (unico del suo gruppo 
impegnatosi nella difesa del 
governo e dei ministeri coin
volti in questa vicenda), e il 
socialdemocratico Vizimi. 

Antonio Di Mauro 

Meno attenzione al « palaz
zo », di più alla vita e 
alle lotte dei lavoratori 
Caro direttore e cara redazione. 
\ vi mando un as&ano di 30.000 lire, e 

continuerò a mandarvi 10.000 lire al mese 
' finché non avremo raggiunto l'obiettivo dei 
. 15 miliardi; come tanti altri compagni (e 

come voi stessi avete sollecitato) colgo 
• anch'io questa occasione per darvi il mio 

parere sul nostro giornale. Lodi non ve 
ne faccio, dico soltanto che vorrei che i 

• nostri traguardi di diffusione venissero 
tiitti superati sempre più rapidamente, e 

• che non metto mai un numero dell'Unità 
fra la carta straccia se non ho letto tutto 
quello che mi interessa (che sono molte 
cose), a costo di tenerlo sul tavolino per 
giorni e giorni. Voglio farvi invece un 
appunto. 

Mi pare che si dovrebbe dare più spazio. 
specialmente in prima pagina, alle notizie 
importanti che riguardano la vita di tutti 
i giorni e di tutti i lavoratori: in particola-
ìe penso agli innumerevoli incidenti che 
colpiscono i lavoratori di tutte le branche 
della produzione. E valga per tutti un esem
pio tratto dalla cronaca dei giorni scorsi: 
nella tragedia del « Misurino » sono morti 
sette marittimi, ma sui sette articoli della 
prima pagina ne avete dedicati ben quattro 
al congresso della DC (più della metà dun-

, que), e degli altri tre: uno al naufragio, 
uhrr ad un annuncio di Waldheim sull'accet
tazione di un certo provvedimento da par
ie dei dirigenti iraniani, ed uno al carne
vale. Non sarebbe stato opportuno pubblica-

. re, insieme alle informazioni sul naufragio. 
un articolo sulle gravi e pericolose condi
zioni di vita dei marittimi? 

Penso che la gente vorrebbe vedere i co-
i munisti meno attenti a quello che succede 

nel « palazzo » e più pronti a dare batta
glia perché cambino certe condizioni « rea
li » della vita del Paese (naturalmente è 
giusto informare i lettori su quello che av
viene al congresso della Democrazia cristia
na, ma lo si può fare anche pubblicando 
certi articoli sull'argomento nelle pagine 
interne). 

ALBERTO GIACOMELLI 
(Livorno) 

Perché « l u i » vuole quella 
comprensione che poi 
nega alla sua compagna? 
Caro direttore, 

ho scorso con grande interesse lo scrit
to delta lettrice quarantenne di Lucca sul 
proprio rapporto di coppia. Un marito e una 
moglie legati da comuni interessi politici, 
dalla'.militanza oltre che da un grande af
fetto. Ma « lui » sottovaluta « tuffo ciò che 
è più intimo, legato all'affettività ». / « sen
timenti », dice il marito, possono portare a 
forme possessive e sbagliate. 

Vorrei dire la mia. Sono un ragazzo di 
29 anni, sposato ma che ora vive da solo e 
una certa esperienza ce l'ho anch'io. Eb
bene, a mio parere, tutto quello che è le
gato ad una vera affettività è una condi
zione essenziale per stare assieme e non 
certo un sintomo di possessività, ma di 
amore. Non si può mettere in secondo pia
no simili aspetti di un uomo e di una don
na. proprio adesso che è cosi difficile co
municare. aprirsi, dialogare e tutti sì man
giano da soli la propria amarezza. 

Non faccio la difesa d'ufficio del « movi
mento collettivo a due » alia Francesco Al-
beroni. Solo reputo iDOcrita trasferire tutto 
sul piano dei grandi ideali e... poi e col 
socialismo si vedrà ». Balle, compagni.^ In 
passato ben diverso era ad esempio il mo
do di € stare assieme» dei comunisti. E la 
solidarietà operaia non ci dice nulla? Fini
sco col dire: perché « lui » vuole al mas
simo quella comprensione che poi nega al
la sua compagna? Ècco un esempio pal
pabile di tquestione femminile». Ciao e 
mille auguri per l'Unità. 

PAOLO RESTELLI 
(Milano) 

Risponde il segretario PCI 
di Patrica: non è vero 
che Daniela è stata isolata 
Cara Unità, 

ho letto sulle tue pagine di domenica 17 
febbraio una lettera del compagno Carlo 
Fabrizi che mi induce a rispondere per 
fare soprattutto chiarezza sul caso della 
testimone di Patrica. Lontana da me qual
siasi intenzione polemica, nel momento in 
cui tanta polemica sul fatto la si trova 
sui giornali; la mia intenzione è solo quel-

.la di essere il più chiaro possibile anche 
perchè il compagno Fabrizi chiama in cau
sa la sezione dei PCI. 

L'articolo apparso sull'Unità di qualche 
settimana fa. a firma di Eugenio Manca. 
ha centrato il problema di fondo della si
tuazione e U compagno Fabrizi. a mio av
viso. oltre che agli scritti di Repubblica. 
avrebbe dovuto dare il giusto peso anche 
alle valutazioni fatte in quell'articolo dal 
compagno Manca. Ritengo giusto che un 
compagno intervenga a discutere sui fatti 
e sugli atteggiamenti che ne stimolano il 
giudizio, ma ritengo anche che questo giu
dizio dovrebbe essere il più possibile do
cumentato e fondato sulla conoscenza dei 
fatti reali per non incorrere in errori. 

Il fatto è che non corrisponde al cero la 
denuncia di isolamento ed emarginazione 
della ragazza e della sua famiglia, come 
è confermato anche dall'intervista rilascia
ta dalla stessa interessata. Daniela, su Pae
se'Sera di domenica 17 febbraio (Cronaca 
del Lazio) e dal documento volato dal Con
siglio comunale H 15 febbraio scorso, nel 
quale, ira le altre cose', si dice: « Tutti ap
prezzammo il senso del dovere che spinse 
lei. e non solo lei ma anche altri concitta
dini. ad aiutare la giustizia nell'appurare 
la verità dei fatti accaduti nel Paese». 

Un appunto come sezione PCI abbiamo 
da muovere a quella convocazione straor
dinaria del Consiglio, e cioè che non furo
no invitate tutte le forze politiche demo
cratiche presenti in paese (il nostro Parti
to non ha « Panica consiglieri comunali), 
seguendo un costume che molto spesso, nel
la nostra provincia, vede il nostro Partito 
messo neW impossibilità di collaborare per 

determinare scelte e indirizzi; e questo, 
appunto, in una provincia come la nostra 
in cui il terrorismo non è certo fenomeno 
di un giorno (vedi, tra l'altro, la FIAT di 
Piedimonte S. Germano): e già esso solo 
meriterebbe una risposta la più unitaria 
possibile. 

NINO PIROLI 
Segretario della Sezione PCI di Patrica 

(Frosinone) / 

L'americana in Italia ci 
chiede di abolire la caccia 
Caro direttore, 

sono una cittadina statunitense residente-
a Firenze. Leggo spesso con interesse 
l'Unità e la corrispondenza dei lettori. Qui 
mi riferisco alla lettera del segretario del 
Circolo ARCI - Caccia di Montepulciano 
(Siena) e a quella di tre studenti dell'Isti
tuto Alberghiero di Abano Terme (Pado
va) pubblicate il 22 febbraio a proposito 
della caccia. Ho anche letto molte altre 
lettere di questo genere pubblicate in vari 
giornali ed ormai sento di dover cercare 
di rispondere. 

Vorrei dire che sono sicura che se ci 
fosse l'abolizione della caccia in Italia, la 
sovrabbondanza di animali nocivi all'agri
coltura potrebbe essere benissimo control
lata da un limitato numero di persone con 
licenza specifica per questo lavoro. Vorrei 
anche dire che mi sembra ovvio che qual
siasi partito o gruppo può servirsi (o non 
servirsi) di idee giuste per motivi buoni o 
meno buoni. L'idea e le lotte giuste (come 
l'idea e la lotta per l'ecologia) rimangono 
tali e quali. A tanti cacciatori e simpatiz
zanti di cacciatori vorrei chiedere: come si 
può paragonare un pettirosso, una cingal
legra, un fringuello ad un pollo? Io, da 
parte mia, ho visto troppi polli e troppo 
pochi dei primi menzionati. Eppoi, come 
si può dire che l'amore per un uccello 
cancella l'amore per l'uomo? 

EVELYN MORGAN 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
d: spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
«luale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
sia lidie osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 
- Arturo BATTOLA. Moncalieri: UN 
GRUPPO di insegnanti idonee per concorso 
iragistrale • 1975 (seguono 12 firme), Ric-

' eione; Dante BALLANTI, Sala Bolognese:' 
Ezio BISCOTTI. Monterotondo, Scalo (Ro-" 
ma); Mario BACCI. Bubano di Mordano 
(Bologna): Gino GB3ALDI. Milano: Gero
lamo SEQUENZA. Genova-Cornigliano; Car
lo FONTANINI, Como; Guido BAINI. Torre 
Picenardi (Cremona): Domenico MARAN-
GI. Milano; Cristina MUNARINI. Reggio 
Emilia; Vittorio OLIVA, Taranto; Ezio ZA
NELLA Imola (ci manda ancora una let
tera. bella ' e interessante: ma non pos
siamo pubblicarla perchè dobbiamo lascia
re spazio anche agli altri lettori); Valerio 
FANTI. Ivrea (< Il Presidente americano ha 
proposto il boicottaggio delle Olimpiadi di 

'Mosca con la motivazione delle truppe so
vietiche in .Afghanistan. La cosa mi rat
trista profondamente come uomo libero e 
come giudice sportivo di atletica leggera. 
Vorrei far sapere al signor Carter ed agli 

, uomini di poca memoria che le Olimpiadi 
dal 1952 al 1976 si tennero tutte nelle lo
calità designate nonostante le truppe ame
ricane avessero invaso la Corea, l'Indocina 
ex francese, Panama, la Thailandia, la 
Cambogia, il Laos, il Vietnam e i colpi di 
stnto risila Grecia, del Cile e degli altri 
Stati del Sud America con la più o meno 
scoperta accondiscendenza della CIA»). -

Franco FESTA. Avellino (ci scrive una 
lettera sul movimento dei precari, con al
cune critiche severe nei confronti del sin
dacato. Mentre assicuriamo che per quan
to ci riguarda terremo conto delle osser
vazioni, segnaliamo al lettore le lettere che 
'sull'argomento abbiamo pubblicato il 27 
febbraio, con una nota di commento della 
CGIL-Scuola; Alfio MONTANARI. Pisa 
(t Ogni giorno uno scandalo, e quasi tutti 
ài marca de. Al congresso della Democra
zia Cristiana, oltre a tutti i discorsi che 
sono slati fatti, non c'è stato uno che ab
bia detto: " Ma noi democristiani siamo 
abbastanza onesti da dover continuare a go
vernare l'Italia?"»): Maria BONADIO. Co-
ngliano Scalo (Cosenza) (< Sono una po
vera •» vecchia nullatenente, vedova della 
guerra 1915. Il mio povero marito dopo 
aver fatto tutte le guerre in ultimo mori 
sul campo di battaglia. Perchè non ci dan
no una pensione un po' più giusta?»); En
rico GENTA. socialista di Selrazzano. Pa
dova (« Bisogna combattere più energica
mente per liberare l'Italia dalle ingerenze 
del Vaticano e dai ladri che sono nella 
DC»). 

Giorgio MADRUZZO. Pieve Ligure (t As
solutamente d'accordo, sul sacrosanto di
ritto dello scienziato russo Sacharov di es
sere dissidente in patria sua. in nome dei 
diritti umani. Ma, perchè i nostri atleti e 
gli altri di tutto il mondo, dovrebbero for
zatamente rinunciare alle Olimpiadi, scio 
perchè così vorrebbe il signor Carter? »); 
Argia BALLERINI. Aulia (« 7o penso che 
le pregiudiziali dobbiamo porle noi alla 
DC. Perchè noi abbiamo le carte in re
gola per dirle che, se vuole governare con 
i comunisti, deve prima risanarsi e rinno
varsi e sostenere essa gli esami di idonei
tà»); Luigi LEONARDI, Bologna (<Si av
vicinano le elezioni amministrative, occor
re fare una larga propaganda per infor
mare l'opinione pubblica delle malefatte de
gli uomini della DC. E' possibile per l'Uni
tà elencare tutti gli scandali legati agli 
uomini della DC? Il banchiere Sindona. i 
fratelli Caltagirone e tutti gli altri?»): 
Giulio SALATI, Carrara (e Un compagno 
che si ritiene tale alle 8 del mattino do
vrebbe già avere letto l'Unità. E dovrebbe 
unche sapere che gli altri giornali sono 
tutti prodotti di quella borghesia che per
segue una lotta tenace contro di noi»), 


